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UN ATTO DI CLEMENZA
DEL TRADITORE CARLO ALBERTO.

H Re dì Sardegna in data del 28 Mareo anno cor* 
reni« li» fitto pubblicare le Regie paiimii, collo quali 
concedo grnzin ni condannati por reali politici nelle 
inHrsimo designati. Dopo In »olila inutile f«rag;iuc 
ili pomposi titoli »otto i qunli i re He’ nostri tempi »citi- 
b>» vnoijuo n<eomlrrc la nullità He’ loro nomi, tentile 
un po’ con che dmnrolturu incominci» i

" Nella f.iusia occasione del mntrimonio del mìo 
imiliafinio fi-.,, nln II Duca di Savoia colla Imperialo 
e l’caiu A rriàm iir-sa il1 Austria Maria Arlelnide. Noi 
lu m i lieti rii troiani uno ipecinle motivo di far crntirn 
pii v fluì li rlclln nostro Rf-;i!a coutenza a quelli do' 
nnttri fui! : 111 che fumini condannali per reali politici 
eoininc>»ì nell' unno 1821."

Al di d1 oggi nr»iuno già ignora che nel 1821 ap* 
punto, tc I’ aver tentato di migliorare le condizioni del 
nostro parte era un delitto, il più grande colpevole ere 
appunto questo re Carlo Alberto, Principe Cnrignano 
allure, perché alava a capo di quel tentativo di rivolu­
zione. E’ ben vero che poco dopo sentendoti m>n'»>e 
I' animo a quell' imprea.i. che richiedeva rapacità di 
mente, e Corea di cuore, egli che non aveva né I' una 
coti né l'a ltra , a' avvili, e come un codardo nbban- 
lonò a fivnre delle tenebre il primo pot'c, che ¡ionie- 
rit intente gli era »tato nsfgnnto fra tutti gh uomini d' 
lialiu; e che questo fugn infame, e mille altre viltà, che 
ha comnietso Jipoi vulscro a restituirlo in grazia pres o 
|uai buoni oomini della S»uln Alleanza, come prove del 
suo aioeem pentimento—*lrn la quali non vanno di- 
mont'cati gli etilii e gli imprigiounmonli eh' abbaio 
luogo in lutti i puoi aiuti, •  le csrnificilie di Chombery 
li' Alessandri», e di Gooovn nel 1633,—Ma non é pur 
oncha vero, che egli, I’ erede del trono, un uomo dulia 
famiglie reale, legittimava cnll» iua pfetenza e I1 
«tempio quell' impreso agli occhi di tutti ; e che multi 
eh« avrebbero tenuto in petto il lur desiderio tecrvto 
per tutta la vita, aoimati dall' toampio, a dada pretenta 
dal Principe, disdegnando quello vivere da «chiavo, o 
di aioiultxion« conlioua, aprirono fidenti i lor cuori, eh« 
baltavano d' «more per la Palaie/— Non é pur vero, 
eh« atolli clw un lampo avevano «ogoeto 1« libarti dall'

Itali», p**i sgannati avevano rinnegato quel sogno, e 
me«tn ¡1 lor cuore in pace, augurando ai nipoti i tempi 
felici, e cho ni vedere il Principe alla tona d’ un» rivo­
luzione clic doveva aummovcrc lutto quanta la Penisola, 
curezzuronn nncorn le visioni della gioventù, ed offrirono 
alla Patria le biro membra stanche, c In Inro veneranda 
canizie ? Nnn C- pur vero, eli'ove II congiurare parla 
f.-liciiù del propri" paese fitsse un delitto, il Ile Carlo 
Alberto rnr.sulcraiiilo eli' egli era alalo colui, cho no 
avuvit dato I' csi'inpiu, avrebbe dovuto subito appena 
nacrto al trono richiamare al seno delle loro famiglie 
cr,'oro che gu cruna siati compagni in quella colpa, te  
p-jir: é colpa? Non é pur anche vero che uno cho 
arcate nvuto cnacicuza, c un p6 di vergogno avrebbe 
di tto n sé tli-rsa.—lo, che fui il più colpevole di tutti, 
non ebbi a ramingare per terre ttrunierc. a mangiarvi 
un pane amareggiato dagli stenti, e doli’ insulto; ma in 
tua vcci* |., viso ini gli agi. I' abbondanza, ed il lutto, 
c- que1 poveri info ici, che per farmi potente più che 
non è un ic di Piemonte, espoterà le lor vile, c i loro 
averi, da dicci «noi vanno lunlani dalla Patri» vivendo 
una vita di guai— oh batta! fiicdann alle loro caie, 
tm i cari parerti, e riposino tranquilli in patria quello 
membra trafitte dalle spine dell'csiglio 1—Ma sopri« 
linceo di questo nohilc linguaggio cosa ha dono il Re 
di Sardegna?—Ha detto: '• Io mi sono riabilitato con 
un tradimento ; gli agi, le pampe di cui io godo mi 
cosinnn lagrime c sangue, che sparsero migliai» d' 
innocenti, a che furono da me spremute ; e voi vorreete 
tornare olio casa vostre a gustarvi la pace, a la tran* 
qmlliiA, orgogliosi della vostra innocenza, e dolio vostra 
fermezza ? No, poiché nnn vi potei fare abbietti ed 
infimi come me. gemete almeno tra gli tpaaimi dalla 
miseria, acuzi una pnroln d’ amore dei vostri, col tnr* 
meno continuo del desiderio della putrii, eh* io si 
contendo. Giacché io non posso vi vero Calie« altri pure 
maledica la vìtn,—e a' ostinò nel pensiero, eh« gli aveva 
ispirato l’inferno.—Passarono dodici anni, e non uncor 
ravveduto, egli bticndevn un motto« t/teciala, w n già 
per dar luogo alla giustizia, ma par fa r  icntire |f» »/«III 
della Sua Reale Clttatnta ! ! '—Oh va, R« Carlo Al* 
bario, ben fu macchiti« d' infumi« la tua earriora sulla 
terra/ han tri passasti col marchio dai reprobi sulla fittolo 
onda tutte le bocche acarienronn su io una miladmoin-, 
che ancor dura, e durerà nati' avvicendarti da' loenli— 
ina tu, se 0 vero, coma noi lo crediamo formamania. 
che un Dio giusto punitore dei debili vrgh sullo colpe
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umano. R ben più orrendi stralli sarai lu condannato 
ne l.i scannila vita.

Far sentirà gli effetti drilli nostra Realt clemenza 
ai condannati per reati politici commessi nell' anno 
l^ 'i l  !—So il Jtc di Sardegna non nvesse avuto, 
figliuoli, n nessuno di essi «verse d'-vuto min premier 
moglie, ecco qui che questo nuovo Tuo snrclilio pas­
sai» «conosciuto, « fa -storia dei re di P>emonm sa­
rebbe stata defraudata di questa bella gemma ! Della 
clemenza invero ! la-portenti attonita a questo tratta 
■li siraorMlaria gcncroaiti forse miro r i  con invidila a 
ipic.ti nostri tempi felici, come noi per io innanzi, 
prima elle S. M. c’ nves'e edificato ĉ -n siffatto prove 
• lei su» reale e magnanimo runrc, sospiravamo per 
lincili del buon Imperatore Ui.mnoo, clic in paragone 
di t.'nrlo Alberto c una meschinità da iiou porre 
neppure a <-.-i|Cl,i„i

Avete mai veduto il» re. che dica: io faccio que­
st». n i|iics'’ altro puri liè la giustizili lo inijionr*. per­
ché la l»ggc ili Itili In vuii-.c !—Oihó—Si direbbe che 
per eoi giii-tizia n»n ve ut- f<i»<e. «c nuli |ier l'.ir 
ìulpi' care, per-.hé in q-ic->li casi aohii'l» é quattri» 
fanno uso c<ia frequenza di questi pnro'n—.li Dio. 
poi non nc parlami mai, eccellenti} quando ci ruba»»,’ 
o c’ assassinati». e all»ra ci dicouo ebu regn ili» per 
la » m in  di Dio,—Tull i il rc«t-> cho essi fumili è perché 
si degnano, o se n» per f a r  sentire gli rffrtti dell  ̂
/oro clemenza—mai nulla per il»vi.-re, n pur giustizia, 
vedete— lissi nono aupcri»ri ulfa leggi, mn hanno 
•èiijliglii verso alcuno; essi non sono fiululli dell' uomo 
fult.i ad iuiMiagiili! di Diu, appartengono ud UH altri 
■ ■'•asse d’ esseri superiori, o dobbiamo ben restare lor 
grati se mi onta di tutta ciò vogliono pur qualcliu 
vièta abbassare lo sguardo fino n noi, e consolarci 
con qualche nuovo rilr»vnto per farci lavorar più, a 
guadagnar meno, o togliendoci i|ii-ilrhe molosln peti, 
. .ero di cupo c»n un capestro, n facendoci viaggiare 
per terre l"ntanc, che senza di essi non avremmo 
l'orso visitale giammai-

Il re di Sardcgnn nominando gli uomini dot 1821 
ha I’ impudenza di parlnre di clemenza, di cnnci-s-ti. 
•■ -c ili gia/.ic!—Non è che un otto di tarilo giustizia 
quest-, cb' ci compie, cd aia usurpare il linguaggio 
•’i cui renile un gran favor©—Imparate come i re 
dicami In verità, e come «iino gènti.

Carlo Alberto’ tu n»n potevi gustare intiera la gioia, 
cheli promettevi dulie n»zze d e l'tu o  figlio; quegli 
esuli per tua colpa, ti ala vomì tempra davuuli come il 
delitto nll* anima dell' asas«*ino-iii un momento di di. 
ep<-tt-i. l ,rmi:ntnln dai rimorsi hai finalmente dovili» dira 
“ oh toglietemi dinanzi queste vittimo” !—e perché un 
tuo puri non deve parlare mai di pentimento, tu rav­
volgenti quel grido, che iì delitto ti etrappnva, in un’ 
apparenza di grazia concessa. Ma Dio, e gli uomini t* 
hanno taiiuto cuoi» di ludo. Gli uomini non ti p»nno 
perdonare le tue culpe- Dio rcapìnge le munì tinte di 
aangue-e quello clic sta rappreso sulle tue rosseggia 
sempre più vivo-e tu ron sai né vuoi cancellarlo.

Torneranno quegli esuli al e case loro, perché il desi­
derio della Patria n.-n muore mai in nessuno, torno ranno 
vecchi o «finiti donde nc uscirono vigorosi, e giovoni- 
rivedrnnnn ancoro In terra natia tento più cara all’ osule, 
ina 1’ aspetto loro, ma le rughe del dolora tracciale sulle 
lor fronti parleranno c- n veemenza all’ anima do’ gio­
vani, cali’ incendio immenso, che (la per divampi»« a’ 
accrescer! un’ esca novella—« guai u te!—Tu ti cori- 
chcroi contento tra le feste, clic prepari, se pur il rimor­
so li conceder! unii tr”gun. ma chi sa ir  ti «veglierai 
tranquillo’ La vendetta di Di», o degli uomini pende 
inesorabile «u te—ogni momento può colpirli—i cuori

«ono turgidi di odio—le mani vanno in (rarciu tlclfa 
armi. Se morte pietosa non previen« gli ultimi indignali 
un orribile fine ti sta sopra.

Le regio patenti dividono in varie catcgorio i con­
dannati del 1821. c lo distinguono rode lettere patenti 
emanate in diverse epoche ; n tutti assicurano, oltre 
la remissione delie pene incorse, d* essere reintegrati 
nel godimento de’ ci vi i d iritti,- ed ordinano siano lor» 
restituiti i beni confiscati insieme co’ frutti arretrati, 
imponendo perù In condizione, per gli individui della 
seconda delle categoria diverse ( e che solo fi può 
sapere chi eieno da chi hi cognizione delle aumentavate 
lettere patenti ) la ctmdisione che ricorrano a Noi ( sono 
parole dal testo) pel cannlc del Dicastero della Grande 
Cancelleria, rd r.satlameiUc si uniformino alle prrscri- 
Stoni, che stimeremo di fare e col divirio ad rsii di rien­
trare in i/ussti nostri Slati, xr.nza averne prima ottenuta, 
la permissione, salto pena di decadimi! della gruzm.

Il Re di -S.irdcg .a, clic malgrado le grn'i co’pn 
di cui é macchialo. In pure l‘ aspirazione ili pn-snre 
ni posteri e-d ninne di rif-irmnlorc del suo Si-itn, e 
di principa umano, daranli ni progressi rapidi di:;iu 
civilizzazione ha inteso mine la c»nliscu » i avrebbe 
lasciai» la taccia di barbaro aneli - press i quo li, clm 
non dialentuiio dal sistema munarchicu a-snluin, come 
é quello di Snplcgnn, e seguendo sempre gli impulsi 
del in Regia Clumi.-nzn s ’ i  degnato ninni re quesa 
nmorcvolu legge dellu con fisca, edic i suoi prede us­
tori per am»ru certame .1'- verso i lor» sudditi s’ ■-mii'» 
ondi1 essi degnali di stabilire, c dalla quale hanno 
tratto tante tiuchcz/c. (Jim»sa poi ti ú la cn-ulr/.iu.ic 
clic impone ni cuulaiinnli dulia seconda categoria — 
Noi c ’ ■■••Iminmn dal Carvi sopra lu rousiilurazioui, 
che cioscun» de* u.u-lri lettori può farvi da per sé­
me vogbunio indicare almeno alla loro ulluozio-'o 
come questo clemenze ili re sio»o i>ur sempre condi­
zionali, ristrette, c pnurosc— ci6 che, nul medesimo 
tempo che rive'-a la coscienza di non rendere che la 
pura giustizili, palisi i-giialmenlu il terroso clic 
gli ispirano le colali,'.,oni in cui si trova presso i suoi 
popoli, condizioni, che teine veder peggiorarsi, conce­
dendo libera entrain n tolti.

Correva voce quando furono puhh'¡calo queste Ro- 
gie patenti eli-- piu tardi, nll'occasione delle leste da 
celebranti, sarebbe uscita la grazia nuche pe1 condannati 
in epoche posteriori. Ma noi nhhiamo letto nei giornali 
inglesi In rclnzionc del matrimonio celebralo, e dell' en­
trata in Torino de’ nuovi «¡pulii, c nrssunn menzione v’ é 
fatta di questo indulto, con tutto ciò abbiamo motivi di 
credere, che aari alalo pubblicalo più tardi.

( Continuazione; V. No. 12 )

Intanto ci pensava allo patria, e a’ occupava, come 
devo ogni uomo che nasce in libero «tato, dolio coso 
pubbliche. G ii egli aveva, nell’ osti di ventiquattro 
anni, combattuto valorotnmento nelle prime filli delia 
cavalleria Fiorentina a Compaldino contro i Ghibellini 
d’ Arezzo; e l’ anno dopo nella guerra de’ Fiorentini 
contro ni risani. Mn nel 1300, e trentacinque .anni 
d’ età, ei fu eletto un dei primi o Priori in Firenze, 
quando lo discordie civili fra i cosi delti Bianchi o 
Nori infuriavano nella cittì. Dante ottonile cho i capi 
delle due fuliniti fossore mnnduti in esilio. S’ era 
propoaio di ricorrere, come n mediatore, a uno sira* 
niero, Carlo di Valois, protetto di Papa Bonifazio



Vili, e di confidargli I' armi e il danaro drlln cìttA : 
Dania. •' oppojr. Pare eh* ci non fune amalo da' tuoi 
mlleghi di governo: fitto é dia allontanato sotto prò- 
(•■«lo d’ ambasceria a Roma, mentr’ egli cercava in­
durr« a fini di pace Papa Bunifiaio V ili, e Papa 
lliinifiitio V ili lo leuevn a bada, ai trovò condannato 
in Firenze da un tril>un*to composto di Neri, a una 
imilln d’ niincrnto lira e n due anni d' esilio, e la 
pcnlo dalla fazione che In condannava die* il guasto 
ii' i\i"i averi o al'a sua nbit.izione. Il precesso era 
ingiusto e feroce; lo condannava assente per filli non 
ieri, su faine scritture ; lo condannava per azioni 
speli.ioli ul tem|m del suo Priorato, che nessuno avea 
più diritto H’ rsimionre. Dante non fu’ conto del 
giudizio, non pagò la multa, non si presentò. I suoi 
in-ioo'i. cresreodo in ira, fu'niinnrnuo Cuiit'O lui una 
scrunila condanna, e nel m:ir/.o 11)02 decretarono eh’ 
c":i, dine inai fi-sse proso, fosic arso vivo. I)‘ all'ira 
1.1 poi. Daoir, tenuto dnpprimu per Guilfii, fu li-nulo, 
ni e tuliiivia tenuto da tulli per UIuIkiIIiiiu. L ' aver 
ululato parlilo e 1' unica o-lpn di ‘ Ilo gli scrittori 
poco favorevoli a lui credano poterlo accusare : I' 
unica di rhe i favorevoli si credano in dovere ili 
rricn'gli scuse. K perché motaru parlilo, non per 
Convinzione maturala, mg per ira e iiiiitirizie pc-sn- 
na.i o |ietscc"ziooi palile, é d ittili de’ più gravi clic 
la potenza deli* in!i:-lelln aggrava più s-.uupr«-, é ne­
cessari» sdegnivi, (pinolo è cunce-s-i iti |Hirlin parale, 
il vero di qui— la accusa, perché non Prediale elle 
neri cali dal Genio noi propuuiamo ulta vuslru vene- 
raZiouu un colpevole-

Il vero ò clic Dante n«n fu Guc’fi né Gltihcl'inn, 
ma com‘ egli dire in un verso ilei suo poema, i 1 rr<t 
fnlto parie per te slesso. Le idee ili Datile, erano l»-n 
sili« u più nrililn clic limi qnclin de* Guelfi o *1«:* 
(■lubcdnii. high fu quindi or cogó uni or cogli nitri,
I iiilu (pianlo gii parevano |Mltr giovare Cmnu mezzi 
n roggiuno.-rc lo arnpo eli’ ei j ’ ern prefisso, no» 
più. loolue, i parlili allora, per In natura de' Inopi 
e por inllocnza conlmua d-g'i e.'unii stranieri, inula, 
vano »¡tesso nome, capi, ul cui!, coti che I' individuo 
il quale si rimanca ferino nelle prime credenza pareva 
mutare u riguardo del proprio parlilo. Cangiò il 
Giicllismo. non Dame.

I Gue'fi erano i difensori dii Papa, i Ghibellini 
ile:,' Impero. L' Im|iero ropprcs-'uiuva I’ organizza- 
/ione feudale, I’ nrisiocraziu.- i nobili quindi furono 
ghibellini. Il mume.ipio, il Comuni*, il popolo intoni.
ma fu Guelfo. Il Goelfixinn trionfò. Il Comune ai
si 'bili irrevocabilmente. Il feudalismo diventò im- 
|iombi'e. Rimase iofiiicnza, e in alcune parti potere, 
a taluni fra gl' individui deila nobiltà; ma In nobiltà, 
coma corpo, fu spenta, d’ allora e per sempre, in 
Italia. (1)

Densi, il popolo vincitore non seppe trarre lutto il 
frutto che si puteva dulia sua vittoria. I tempi non 
cruno maturi per In Nazione. Rimase dunque ira 
qii'j* Comuni ecnzn legame, un fermento d' anarchia 
chu suddivise i partili, e c.eù muovo liti, non di 
principi« ma di passioni, d' interessi, d’ (\mluzio:.i 
individuali. I pepi clic per tenerla divisi ehiamavann 
in Italia uno straniero contro I' nitro, lo attizzavano

(I) Chiamano V attenzione de' nostri lettori tu 
iptetie verità, f o n t  ignorate dalla maggior parte ; ria 
■¡ur.it' epoca in poi / ’ elemento della vita italiana, il 
popolo, ha tempre in un modo o V altro dominato nella 
serie de' fa tti , che costituiscono la nottra storia, e 
dimostrato quindi la tendenza collante, e la nteettilà 
<f i m  organiiiaiiene unitaria Repubblicana.

•empre piu. Sotto Urbano IV, eho chiamò in Italia 
Carlo d' Angió, i partiti • ’ erano g ii modificati. 
Sotto Bonifazio V ili eho chiamò Carlo di Valuta, 
cangiarono interamente. I Guelfi e i Ghibellini die* 
doro luogo ei Bianchi e ai N eri: popolani i primi, 
patrizi i secondi. 1 Neri parteggisvano per Carlo di 
Valuis, e perché Carlo era stato chiamato da Boni* 
fnzio V ili, ti dissero guelfi. I Bianchi alavano con* 
Irò il Francese, e dacché i Ghibellini « 'erano mo­
strali uvversi ni Francesi fin dalla chiamata di Carlo 
d’ Angiò, s' affratellarono con essi, quando <^rlo di 
Valois li cacciò da Firenze.

Dante fu Guelfo no'suoi primi anni di giovenld ; 
poi fu Bianco : sempre col Popolo, cioè coll’ elemento 
della Nazione futura.

Ma i tempi non erano allora. cnme abbism detto, 
malori per lo Nnzinne. Il popo'o non andava più in 
li dell' idea Hi Comune. 1 Papi non potevano né 
volevano fondare I' Uniti Italiana ; e I' Uniti Italiana 
era il pensiero predominante nell' anima di Dante. 
Cercando per quali mezzi potesse fondarsi, ei si tro­
vava tra la Francia o la Germania; ambe tendenti 
a governare I' Italia ; ma la Francia, forte per uniti, 
pciioilnsa per la simpatia clic svegliava pur troppo 
fra n»i ; la Germanio, incapace allora d1 Uniti, inca­
pace, per la liugua, per I* opposizione dei Popi ed 
nlir v, ili conciliar«i favore. L ' Imperatore era intanto 
rii-ni(ù*-.-mlo dn tutta Europa come centro nominalo 
dell' autuntf l-mporak. Dante, non potendo di. 
struggere questo fiuto, volco giovarsene; ma in qual 
in jUu ?

(S on i continuato.)

Leggiamo nell' Alias del 30 Aprile :

"  Una lettera di Firenze dice, che In mina di mer­
curi*! sei-perla I1 anno scorso nei dintorni di Seravezza. 
virino a Pisa, é in piena ntliviti, e clic durante I’ ultiinn 
iiicsu ha daln piò di GODO libbre—questo pioJollo va dia- 
riam-uiie aurni/nlando."

Que.ta mina fù scoperta dal Sig. Guidoni naturalista 
di annullo murilo, a clic Ita arricchito i musei di Turino, 
e di Genova delle conchìglie fossili del Golfo della S;ir. 
zia. tra le quali é notabile unn specie luti’ iill,iit" 
sconosciuta per lo innanzi, ed a cui in osiequio del no- 
strornturatisia fu dato da Cuvier il nome dciln scopriture.

Lettere d’ Atene del 23 Marzo annunziano, eho ogni 
timore di collisiono Irti i governi Green, e Turco u 
cessata. (Alias.)

—Notizie dell’ India o della Cina che troviamo nel 
Shopping and Mercantile Gaiette del 3 Maggio.

“ Il Governo francese ha ricevuto Sibilato (ora In 
seguenti notizie telegrafiche da Maniglia dillo oro 
8 A. M.

Malta 20 Aprilo,
Il Console di Francia al ministro dogli affari «»Ieri
Le notizie periste la scorta netto dal Urtai Liverpunt 

arrivano ni 14 Felibrnjn dalla L'ino, al 21 dello Homo ila 
lelialohnd, e al 18 da Candahar. Gli Indirai avevano 
preso tre a tre citta nella Cina, chiamato \  opon. Tsikoo, 
cTunghow, le qunli sono oituato in un circolo, olio m 
estendo da 20 n 40 miglio*intorno il  Nmgpn

Sir Enrico Pollmgcr. eh" arrivò Hong Kong H I . *  
febbrajo, abbandonò I’ intnnzioné il' slMosro Cmilmi 
Egli alava a llora concentrando tulle lo »uc fune ««Un 
mira di dirigirlc «opro Pekino. ed avsva rti'usaln il' 
entrare in negoziazioni coi L'oiniu.voiri. rbe g l avevo
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inviali l’ Imperatore, estendo deciso a non t ratta ro eh« 
col Sovrano direttamente.

In Affaghanistan, il Generalo Pollock «embra aver 
desiatilo dall’ idea di «(orzare il pano di Kyber fino a 
tanto che non abbia ricevuto i rinforzi, che età uapeitan- 
de o almeno fino a tonto che il Generale Sole, la di 
cui posizione 6 cambiala, non ne esìgui» cooperazione, 
A Ghuznee e Khclat i Ghilzoe gli inglesi coniervuno 
sempre la medesima posizione.

Gli Affaghani circondavano con truppe numerose 
Candahar, ed il Maggior Generale Nott si preparava a 
respingerli."

—Troviamo nel fllobe, giornale inglese, un bollettino 
Cinese, che non sappiamo resistere nlla tentazione di 
riprodurre, per offrire oi nostri lettori un saggio dell’ 
ampollosità, e della sfuccistoggine con cui quella buona 
gente cinese *n mentire.

" I barbari inglesi hanno attnecato Amoy il 25 Agnsta 
e «’ impudronirono delle fortificazioni del luogo. Lo 
loro eccellenze il Governatore You, o Lcw il miea-rac 
riunirono 4000 uomini delle truppe ili Chnng-Clioiv, 
2000 di Tseund-Chow, GOUO bravi dei villaggi, a 4000 
della volente milizia di Charg-Chow. bissi ebbero 
tuoitre iI rinforzo di -1000 valorosi marinari di loang__

Quando tulle le disposiziuni per In bnlliiglin furono 
prese, si vide, nelia notte del 17, drizzarsi all' impiov. 
viso ulla testa d’ unu compagnia Cinese un uomo, o un 
«■■ere, la di cui testu erri udornatn d‘ un liiitionc tur. 
chino, la mono ormata d’ una lunga lama. Questo Capo 
ero lo spirito dal venerabile Chang-Ien, che veniva a 
condurre i nostri soldati alla vittoria.

1 barbari dormi vano, ma svegliali all’ improvviso ni 
romore delle nostre armi, curseio ii dar Ji mino allo 
loro, e la lotta incominciò. Fu una mischia tenibile, 
nella quale il vencrubile Chnng-Icn c’ ajutuva a (ulto 
potere ; il nemico utlertito mordeva In polvce. I con- 
noni giacevano muti, c un numero infinito di prigionieri 
cadde in nostro potere- L 1 Animimelo bui Limo vi,Ilo 
dirigere contro le nostre truppe vittoriose i cannoni del 
suo vascello, qunndo in un lindo discese dal cielo un 
Dio. «rompiglielo la chioma, nudo I piedi, ed una clava 
nella destra. Legioni immense si rovesciarono con lui 
sopra i barbari, clic non osavano affrontare la milizia 
celeste. E ’ impossibile narrar« I* orrenda strage, che 
fu fatta di questi borbàri, c la distruzione dei loio va­
scelli.

Meno di 700 di«vo!i bianchi ( gli Inglesi) non furo, 
no immolati, e più di 900 diavoli neri ( i Sipoyes ) 
furono uccisi; allora noi entrammo nella città d’Ainnv, 
ove facemmo molti prigionieri. E questa strepitosa 
vittcrio «• dovuto all' ajuto dclli Dei, oli’ as-islcnzu del 
governatore pel suo popolo, e par la suo patria. I no- 
airi valorosi soldati compongono in questo mnmcnio la 
guarnigione dei porti di mure, e no, postiamo con più 
di 1000 cannoni, fulminare i barbari so osassero 
ricomparire."—

—Ora che ovetn letto lo descrizione della terribile 
ballagli», « confuti i morti, sentila un po' corno ondò 
l’ affare. Gii inglesi s 'erano impadroniti realmente 
d’ Amoy ; ma non avendo truppe aufficienti per guer. 
nirla, tolte quelle robe, che meglio li convenivano,
I' abbandonarono,—! Cinesi, poiché seppero il nemico 
lontano, vi rilurnnrono e per ncccultare el loro im ­
peratore la verità dei fulli, inventarono la bella fa- 
valettn, eh’ abbiamo Iraacrijla, e che quella Mao»tà 
Imperiale Cinese avrò nuturalmenta ingozzata come 
une verità a prova di fuoco.

Siamo grati alia corion parola del Mori tro ia , od 
applaudiamo ai taniimenil generosi, elio gluU dettavano.

Nel mar dell' Adrin sbocca ¡1 mio primiero, 
Al confine dell’ orbe é il mio ttcondo; 1
Ma si trova soltanto nell’ intero 
L ’ anima viva, cho governa il mondo;
Che Signora assoluto in sulla (erra 
Coi prepotenti sta in continua guerra.
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Accanto al Caffi dell' Immortel fuori del Mercato s* 

t  aperta la trattoria Italiana c Francese. La cucina 
oi cara preparala al gusto d' ambedue le «asiani—i 
p ra ti modici— il servizio fa tto  con ogni tura.

Movimenti del Porto.
Batluncn'i italiani tolta carica 

Con bandiera Sarda.
Barca Romolo.............  c jp  L. l'ngancltn " Mcditer.®
Bug . D7u.tri:rn...........  " G. lì. Solari.. " Genova

11 Misericordia... " S. Roccntngliala 11 M-'ditcr.a
B<ig. gol. d u l i a . . . .  " F .C atturilo .. . .  *• Genova.
Ilrig. gol. Iride........  " A. S tngnaro ... " Pcrnumb.
llr ig  C'orròo..................... 11 E .  P ia g g ia . . . .  " Genova
Bnk gol. Atalantide. 1 A. Miirhclim..

i n  p a r t k .n z a .

”  R. Janeiro

Brig. Sardo Carlo Alberto, continua per Bs. Ays.
Barca "  Ercole ,  "  

E N T RA TE .

id.

25 Giugno. B.ig. Amer. M. Leod, Fi'.'.dclfin.

) )

»1

JI
A'tilior. ^Jagninr,

Brik. S* i*  rime. \troHÌquet 
M firtutil. ò\ Jotés

Amborgo. 
Ma rsrglia.
S. Catalina.

Brig. Sardo ATimo, R. Janeiro.
JI

”  "  PilodeeOrttte, Genova.
1) 11

’ ’ Ingl. Afritti, Lisbona.
)) II Barca ”  Orjditut, 

Bug "  Themis,
Bs. Avrcs.

>1 II Colonia.
27 J) “ Brusii. Oriente, R .  Janeiro.
27 l i Pacchi. "  r.nfrnsin. Ils. Avrcs.

1» JI 11 Frane, i  'orrende Moni. S. M.iló.
» II

"  "  La Piata, id.
29 n Barca "  L ' Oceanie, Bnrdó

) ) >» llrikgl. Spngn, Baronet, RnicVIorin.II » Brig. Ingf. llhulher, Cmiice.
) l t i Unica Damili, Sara, Capo Verde.
l> j i Brik gl.Po: togli, llivàl. Rio Janeiro,
11 >i Brig. Brunii. Jacaba, Paranagna.

30 li Pucliet. lug/. Viper, Rio Jsneim.
)l j i Barca " William,

p a r t e n z e .
Psranugua.

23 Giugno. Brig. Snrdn Aquila, per Gonnva.
n i i " Brusii. 5. Vedrò. Bahia.

25 >i ” Frane, N .Perseverante Bordò.
>1 »1 " Snng. Trasmerano Snnlander.• M Bnrcn Pmi. Lerpold A nlu»-rpia.
H II Brig. Ingl. John Biade Inghilterra.

Direttore del Giornale G. B. Cuneo.

L ’ Italiano ceco ogni Sabbato~-ii pagano 92 «gai 
quattro numeri.

S i trovano vendibili i numeri ictolli nella libreria 
Hernandet.

Montevioco  S tam poria  Constilueional.
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